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QQ  N  LICE  N  Zs4  B  E'        P  ERIO  R  I, 


I 


MUSIC  M8!?ARY 
UNC-CHAPEL  HIU: 


(  ni  ) 

ECCELLENTISSIMA 

SIGNOR  A. 


Dole  protezione  abbino  riporta- 
te dalla  Nobili/Jtma  Fa?nigUa 

a  2  Bon- 


/ 

(IV) 

Boncompagni  LudoviJÌ  molte 
prime  nojìre  edizioni  de^  nuovi 
Componimenti  Drammatici  del 
celebre  Poeta  Cefareo Ahb.^iYr 
TKO  Metastasio  5  tejìimonian- 
za  ne  fanno  /'Attilio  Regolo , 
che  vidde  Roma  la  prima  volta 
nel  l'^^o,  fregiato  dal  chiara 
nome  dell' EccellentiJJimoSigno* 
re  D.  Antonio  Boncompagni 
Ludovijì  Prencipe  di  Venofa  ^ 
e  nel  17^1.  Il  Re  Paftore  Jotto 
li  felici  aufpicj  dell'  Eccellen- 
ti fjima  Signora  D.  Laura  Chi-- 
gi  Boncompagni  Ludovif  Prin- 
cipejfa  di  Piombino ,  e  Dticheffa 
di  Sor  a .  Mon  vi  rechi  dunque 

me- 


'  (  V  ) 

meraviglia  ,  Eccellentissima 
I  SiGNiRA  ,  fe  dopo  tanti  atti  di 
Jomni  degnazione  a  prò  noBro 
ufath  ^  diede  alla 

lucet  e  da  chi  per  degnijjmo 
Fratello  riconofcete ,  dovendojt 
orcpuhhlìcare  dalle  nojhre  Stam- 
pe il  prefente  Componimento 
Drammatico  ,  al  VoBro  me- 
rito ahhiamo  avuta  ardimento 
di  conjagrarlo  j  ajjtcurati^  che 
niente  meno  farà  quejìo  fortu- 
nato degr  altri  ^  qualora  ga- 
rantito fa  dal  VoBro  podero- 
fo  padrocìnio  .  Tanto  ancora 
ci  famo  riprpmejjt  da  quelle 
fngolari  prerogative  ,  che  sì 


(VI) 

vi  contradìfitnfero  mk  volta 
in  quejìa  Dominante  ,  W  ora 
in  Napoli  Jbno  divenute\gget- 
io  degno  di  ammirazioneK  del- 
le quali  meritevole  menatone 
da  noi  Jarehhejt  ,  fe  la  i^ne- 
raziofie  dovuta  alla  Vostra  Jm- 
Ma  mode/ìia  non  cel  vietale  ^ 
e  a  guìfa  del  Sole  non  tramm- 
dajjero  luminojì  raggj  da  per 
'-tutto  :  onde  fòrza  è  il  con/ef- 
'fnre^  che  inutile  farebbe  qua- 
'lunque  encomio  nofìro  ,  quan- 
"Éé^  minore  riefcirebbe  a  più 
eloquenti*  Ma  fopra  ogni  altra 
cofa  ^  Eccellentissima  Signo- 
ra j  la  VoBra  gentil  benignità^ 


'  <  VII  ) 

che  dogni  altro  pregio  il  più 
hello  'acer  non  pojjtamo  ,  la 
fam^^amai  troppo  diJìeJadeW 
in/ì^e  Autore  ,  ed  il  luogo  ^ 
dov  l' unica  volta  è  fiato  r ap- 
prontato 5  come  la  Corte  del 
Mnarca  delle  Spagne^  ^  pref- 
Ji  cui  a  nome  del  gkriojtjji' 
no  VoBro  So'vrano  /  Eccel- 
lentiffimo  Signor  Prencipe  di 
San  Mìe  andrò  ^  e  r  Eccellen- 
tijjimo  Signor  Prencipe  p  Piom- 
bino  onorevoli  Amhaf cecie  han- 
no fojìenute  con  tanta  lùro  ripu- 
tazione ^  e  vantaggio  del  Real 
Jervizio  ,  renderanno  capace  di 
qualche  gradimento  quejlo  no- 

a  4  fira 


(  vili  ) 

Siro  tenue  atte/lata  dì  \ono- 
fcente  fervitù ,  e  comperk-an* 
no  tutto  ciò  ,  che  dì  dyttofo 
potejfe  in  ejjo  apparire  ^f)a 
tutti  queBì  motivi  Jperatiati 
ad  ottenere  V  onore  di  Vofya 
genero] a  Padronanza^  con^i- 
BìntiJJìmo  ojjequio  umilijjìm^* 
ytente  ci  proteBìamo  \ 

Di  Vostra  Eccellenza 


^óml ,  'hm  ,  ed  oh  Imi  Servitori  ^ 

Carlo ,  e  Fratelli  Barbiellini 


RE- 


C  IX  ) 


Si  videbitur  Reverendifliiino  Patri  Sacri  ìhhtìi 
Apoftolici  Magiflro  . 

F.  M.  de  Ruheis  Tatriar.  Canjìantinop.  Fìcefg. 


Fr,  Vincentius  Elena  Reverendiflìmi  Piitris  Mag. 
Sac.  Pai.  Apoih  Sociùs  * 


(XI) 

ARGOMENTO. 


AVIGAVA  il  giovane  Ger- 
nando  colla  fua  giovanetti 
SpolaCoftanza,econ  la  picr 
ciola  Silvia  ancora  intanto 
di  lei  forella  a  per  raggiungere  nelllnr 
die  Occidentali  il  fuo  Genitore  a  a  cui 
era  conimelTo  il  governo  di  una  parte  di 
quelle  9  quando  da  unalunga  jC  pexicq- 
lofa  tenapefìa  fu  coftretto  adifcendereia 
un'Ifola  difabitata  5  per  dar'  agio  alla^ 
Bambina  ,  ed  alla  Spofa  di  rillorarfi  in 
-terra  dalle  agitazioni  del  mare .  Mentre 
quelte  placidamente  ripofavano  in  una 
nafcoft  a  grotta ,  che  loro  ofFerfe  como- 
do j  ed  opportuno  ricetto;  l'infelice^ 
Gernando  con  alcuni  de'  fuoi  feguaci  in 
forprefo  ,  rapito  j  e  fatto  fchiavo  da  una 
pum erofa  fchiera  di  Pirati  barbari  9  che 
ivi  fventuratarhente  capitarono  .  1  f^oi 
compagni  >  che  viddero  daJii  aave  con- 

■      '  fu- 


rxii) 

fufamente  il  tumulto  ,  c  crederono  ra- 
pite con  Gernando  ,  e  la  Bambina  ,  c  la 
Spofa  ,  fi  diedero  ad  infeguire  i  preda- 
tori ;  ma  perduta  in  poco  tempo  la  trac- 
cia, riprefero  fconfolati  il  loro  interrot- 
to cammino  .  Defla  la  fventurata  Co- 
ftarìza ,  dopo  aver  cercato  lungamente 
in  vano  il  fuo  Spofo  ,  e  la  Nave  ,  che  l'a- 
vea  colà  condotta  ,  il  credè  come  Arian- 
na tradita,  ed  abbandonata  dal  fuo  Ger- 
nando .  Quando  i  primi  impeti  del  fuo 
difperato  dolore  cominciarono  a  dar  luo- 
go al  naturale  amor  della  vita  ,  fi  rivolfe 
ella  come  faggiaa  cercar  le  vie  di  con- 
fervarfi  in  quella  abbandonata  fegrega- 
•zion  de'  Viventi  ,  ed  ivi  dell'erbe,  €l> 
■^deJla  fruttajonde  abbondava  il  terrenOjfì 
-andò  lunghiffimo  tempo  foftenendo  con 
la  picciola  Silvia  ,  ed  infpirando  l'odio  , 
e  r  orrore  da  lei  concepito  contro  tutti 
gli  Uomini  air  innocente  ,  che  non  gli 
^  conofce^a  .  Dopo  tredici  anni  di  fchiavi- 
'  tu,  riufcì  a  Gernando  di  iiberariì  .  La 


(  XIII  ) 

prima  fua  cura  fu  di  tornare  a  quell'I  foIa> 
dovcavea  involontariamente  abbando- 
nata Coftanza  :  benché  fenza  alcjuna  fpc- 
ranza  di  ritrovarla  in  vita  . 

L'inafpettato  incontro  de'  teneri 
Spoil  è  r  azione ,  che  fi  rapprefcnta  . 


i 


(  XIV.  ) 


APPARENZE. 

La  Scena  rapprefènta  fempre_^ 
una  parte  ameniflìma  di  pic- 
ciola  5  e  difabitata,  Ifoletta 
a  vifla  del  mare  ,  ornata^* 
diftintamer^te  dalla  natura 
di  ftrane  piante  ,  di  ca- 
pricciofe  grotte  ,  e  di  fio- 
riti cefpuglj  .  Gran  faflb 
molto  innanzi  dal  deftro 
lato  ,  fui  quale  fi  legge_^ 
imprefià  una  ifcrizione  non 
ancor  terminata ,  in  carat- 
teri Europei  • 


NELLA  SCENA  TERZA. 

Si  vede  paflare  di  lontano 
folcando  il  mare  a  vele 
gonfie  una  Nave  ,  •  dalla_^ 
quale  fcendono  fui  Pali- 
Ichermo  due  Perfonaggj , 
e  qualche  Marinaro  ,  quali 
shs^mi^  poco  dopo  fui 
lido  . 

L'  apparenze  delle  Scene  fo- 
no di  nuova  invenzione^, 
del  Signor'  Antonio  Jolli , 
Modonefe  . 

La  Mufica  è  del  Signor  Giu- 
feppe  Bonno .  i 


PER- 


(  XVI  ) 

P  E  R  S  O  N  A  G  G  J  ; 

COSTANZA  9  Moglie  di  Germndo  . 
La  Signora  Regina  Mingotti  ,  Vir- 
tuofa  di  Mufica  ,  Napolitana  . 

SILVIA  fua  minor  SorelU  . 

La  Sig.  Terefa  Caftellini ,  Virtuofa 
di  Malica ,  al  fervizio  di  S.  M.  C. 

ENRICO,  Compagno  di  Gernando  . 
Il  Sig.Emanuelle  Cornacchini ,  Vir<* 
tuolo  di  Mufica ,  Milanefe  . 

GERNANDO  >  Confine  di  Co  fianca  , 
Il  Sig.  Domenico  Panzacchi,  Vir- 
tuofo  di  Mufica  ,  Bolognefc. 

COMPARSE 
Dì 

Marinari  . 
/Il  riso. 


L'  ISOLA  DISABITATA. 

SCENA  PRIMA, 

Parte  ameniffima  di  picciola  ,  e  difabi- 
tata  Ifoierta  a  vifta  del  mare  ,  ornata 
diflintarnenre  dalla  natura  di  ftrane., 
piante,  di  capricciofe  grotte,  e  di 
fioriti  celpuglj  .  Gran  fallo  molto  in- 
nanzi dal  deftro  lato,  fui  quale  lì  leg- 
ge imprelTa  una  ifcrizione  non  ancor 
terminata ,  in  caratteri  Europei . 

Cofianza  vejìita  a  capriccio  di  pelli ,  di  fronde  ,  e  di  fio-  _ 
ri ,  conelfe  ,  e  parte  di  fpada  logora  alla  mano,  in 
atto  di  terminare  l'  imperfetta  ifcrizione. 

VAL  contrafto  non  vince 
L' indefeflb  ludor  i  Duro  è 

(  quei  fafiò 
L' iftroniento  è  mal  atto  ; 
Inefperta  è  la  mano  ;  e  pur 
(dell'opra 
Eccomi  al  fin  vicina .  Ah  fol  concedi , 

A  Ch'  io 


2  L'IsotA  DJSAIl'/ATA» 

Ch'  io  la  vegga  compita  ; 

E  da  sì  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o  Ciel.  Se  mai  la  forte 

Me'  dì  futuri  alcun  trafporta  a  quefto 

Incognito  terreno  ; 

Dirà  quel  marmo  almeno 

Il  mio  cafo  funefto ,  c  memorando , 

DAL  TRADITOR  GERNANDO  (a) 

COSTANZA  ABBANDONATA 

I  GIORNI  SUOI 

IN  QUESTO  TERMINO' 

XI  DO  STRANIERO 

AMICO  PASSAGGIERO 

SE  UNA  TIGRE  NON  SEI 

P  VENDICA  O  COMPIANGI...  i  cafi  miei  » 

Quefto  fol  manca .  A  terminar  s' attenda 
Punque  l' opra ,  che  avvanza ,  (^} 

SCE- 

(h)  Tortu  al  lavoro , 


X-'ISOIA  BISAfITATA, 


3 


SCENA  II. 

Sil'via  frettolofd  ,       allegra  ,  e  detta  . 

Zth,   A  H  Germana!  A Coftanza! 

^^^A  XJL  Che  avvenne ,  o  Silvia  i  Onde  la_» 

J/Vf.  Io  Ibno         •  (  gioja  i 

Fuor  di  me  di  piacer  , 
Ce//.  Perchè? 

La  mia 

Amabile  Cervetta , 

In  van  per  tanti  di  pianta ,  c  cercata , 

Da  fe  ftefla  e  tornata , 

CoJÌ,  E  ciò  ti  rende 
Lieta  COSI  >, 

Sìh,  Poco  ti  pare  ?  E*  quella 

La  mia  cura  (il  fai  pur)  la  mia  compagna, 
La  dolce  amica  mia  ,  M'ama  :  m'intende: 
Mi  dorme  in  fen:  mi  chiede  i  bacjrè  fempre 
Dal  mio  fianco  indivifa  in  ogni  loco  : 
La  perdei  :  la  ritrovo  :  c  ti  par  poco  ? 

Coj/?.  Che  felice  innocenza,'  {a) 

SHv,  E  ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti  3  o  Germana? 

A  z         "  Co/f.E 
(«)  TornA  al  U'&oro . 


'4         L'Isola  bisaiitata\ 
CoJÌ.  E  come  il  ciglio 

Mai  rafciugar  potrei  ì 

Già  fette  volte ,  e  fei 

y  anno  fi  rìnovò  |  da  che  lafciata 

in  SI  barbara  guifa , 

Da'  viventi  divifa, 

Di  tutto  priva ,  e  fenza  fpenic ,  oh  Dio  ^ 
Di  mai  tornar  fu  la  paterna  arena, 
Vivo  morendo  ;  e  tu  mi  vuoi  ferena  ? 

Sìh.  Ma  per  effer  fqlici 

Che  manca  a  noi .  Qui  fiam  fovrane.^. 

Ifoktta  ridente  il  noftro  regno:  (  E'quefta 

Sono  i  fudditi  noftri 

Le  manfuete  fiere  :  a  noi  produce 

La  terra,  il  mar;  dalla  ftagione  ardente 

Ci  difendon  le  piante  :  i  cavi  faflì 

Dalla  fredda  ftagion  ;  né  forza,  o  legge 

Qui  col  noftro  desìo  mai  non  contrafta, 

Ordì,  chebafterà,  fe  ciò  non  bafta  ? 

CoJÌ.  Ah  tu  del  ben  ,  che  ignori, 

La  mancanza  non  {znxx  .  Kttx  del  labbra 
A  far  ufo  non  eri ,  o  del  penfiero , 
Quando  qui  s'approdòrné  d'altro  oggetto. 
Che  di  ciò  ,  eh'  hai  prcfente, 
Serbi  le  tracce  in  niente^  Io  eh*  era  allora 
Q^aje  or  tu  fei ,  paragonar  ben  pollo 
(  Oh  memoria  nioleital  ) 

Con 


L'Isola   disabitAtaì  5 
Con  quel  ben,  che  perdei,  quel  che  mi 

Sìh^  Speflo  efaltar  t' intefi  (  rcfta . 

Le  ricchezze ,  il  faper ,  V  arti ,  i  coftumi, 
Le  delizie  Europee }  iiu  con  tua  pace 
Quefta  afl'ai  più  tranquillità  mi  piace  4 

Co/lé  Silvia  v'  é  gran  diftanza 
Dair  udire  al  vedere 

Sìlv.  Ma  pur  le  belle 

Contrade  >  che  tu  vanti , 

D'  Uomini  fon  feconde ,  e  queftì  fotìd 

La  fpecie  de' viventi 

Nemica  a  noi  :  Tu  mille  volte  ^  ci^iillé 

Non  mi  dicefti,.*.** 
Cojì.  Ah  sì  tei  difll ,  e  mai 

Non  tei  diflì  abbaftanzia  é  Empj  ^  crudeli^ 

Perfidi;  ingannatori i 

ìy  Ogni  fiera  peggiori , 

Che  Ila  pietà  non  fanno  :  (^) 

Non  conofcon  5  non  hanno 

Né  amor  5  né  fé ,  né  umanità  liei  ftiio  ^ 
$ilv.  £  ben  da  lor  qui  iiam  ficure  almeno . 

Ma.t.Tu  piangi  di  nuovoJAh  no:rc  m'ami 

Non  t'affliger  così  ;  Che  far  pofs'  ioi 

Cara  ,  per  conibiarti  ?    {b  ) 

Brami  la  mia  cer vetta  ?  Afciuga  il  pianta^ 

E  in  tuo  poter  rimanga  ^ 

■  A  3  i.  Ah 

{a)  Flange  .    (h)  La  prende  per  mno  0 


6         L'Isola  disabitata, 
Cojl.  Ali  troppo  ^  o  Silvia  mia,  giufto  è  ,  eh*  io 

pianga  ♦  (ir) 
Se  non  piange  un'  infelice 
Da'  viventi  fcparata> 
Dallo  Ipofo  abbandonata  > 
Dimmi  >  oh  Dio  i  chi  piangerà  ? 
Chi  può  dir  j  eh'  io  pianga  a  torto  , 
Se  né  men  fperar  mi  lice 
Quefto  mifero  conforto 
D' ottener  T  altrui  pietà  •  (^) 


S  C  E  N  A  IIL 

Suvvia  fola  é 

CHE  ofljOwato  dolor  !  Quel  pianger  lempre 
Mi  fa  fdegno  ,  e  pietà  •  Prego,  configliof 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 

Ma: 

Alkrepìica  dell  Aria  fi  vede  pdffkr  di  lontano 
a  vele  gonfie  una  Na^ve  ^  dalla  quale  fcen- 
dono  fui  palifch  ermo  Gernando  5  ed  Enrico 
in  abito  Indiano  3  c  sbar^AmpoiJul  lido  # 

{^)  Abbracciandoh 

{h)  Fatte  ^ 


L'  I  S  O  L  A     B  I  S  A  B  1  T  A  t-A  #  7 

Ma  l' enigma  più  ftrano  è  j  che  qualorà 
Confolark  desìo  f 

11  fuo  pianto  s' accfefce  j  e  piango  anch'io. 
Seguiamo  ahneno  i  paffi  fuoi....(^)  Ma..., 

(  quale 

Sorge  colà  fui  mai?  mole  improvvifà  ^ 
Uno  fcoglio  non  è  .  Cangiar  di  loco 
Un  faflb  noli  potrebbe^E  un  sì  gran  moftro 
Come  va  sì  leggier  !  L' acqua  divifa 
Fa  dietro  biancheggiar!  Quafi  nel  corfo 
Allo  fguardo  s'  invola  ! 
Porta  V  ali  fui  dorfo  1  E  nuota  !  E  voU  l 
A  Coftànza  fi  vada  é 
Ella  faprà  ^  fe  un  cohófciutó  è  quello 
Abitator  delF  elemento  infido, 
È  alnien.é.(^)  nrifera  melGente  é  fui  lido* 
Che  fo?Chi  mi  foccorrej  Ah...d[ifpaventQ 
Così      fon' io  ripiena  é..* 
Che  a  fuggir     Che  a  celarmi ...  ho  forza 

(  appéna .  (r) 
A4  SCE- 


(d)  Nel  ^oìer  partir  s'a'vvedc  ddlà  ^ave. 
{h)  Nel  partire  vede  non  ^veduta  Qernan^ 

do  3  ed  Enrico  .  |ì 
(c)  Si  najconde  frd  cefpitgìj  ,  \ 


L'Isola  disaiìitaxa 


S  C  E  N  A  IV- 

G6^;V;^^^^^ó  ^  Enrko  in  éhito  Indiana  dalpa^ 
ì'jcherwoy  Sil'via  in  dijparte . 

Fj2r.\  yr  A  farà  poi ,  G  ^rnanob , 

if  A  Qucfto  il  ter      ,  che  cerchi  ^ 

Gcr^?,M  SI  :  neiralm.a 

Dipìntomi  reftò  perniati  d^Amore  : 
E  con  f  alpii  fur.i  r^irFerma  il  core  • 

SUz.  (  Poìei^lì  aulirli  veder  quei  volti  o  ) 

ale  errar  i 
^trajvc^i^  caro  Enrico  :  è  deffo  : 

Kir^onofco  ogni  falTo  :  Ecco  io  fpeca  , 

.Di  ve  in  placido  oblìo  con  Silvia  in  brac« 

laciai  Tuiti  ma  volta  (ciò 

li  mia  fpofa  ,  il  mio  ben  ,  Fanima  niia^ 

Ei.uii  pili  non  la  vidi  •  Ecco  ove  fui 

K'  Pirati  afialito  :  ' 

(^ùà  mi  trovai  ferito  : 

là  n)i  cadde  Tacciaro  •  Ah  caro  Amico 

Ogni  indugio  e  delitto  i 

indian? .  Tu  da  quel  lato  , 

Pa quello  i  :^  cercherò  .  L'ifola  è  angnfta  : 


i» 

L'Isola  DisAxiTAT  A. 
Smarrirci  non  poilìara .  Poca  fpcratìZa 
Ho  di  trovar  Coftanza  ; 
Ma  l'ifteflo  terreno , 

Ch'c  tomba  a  lei  ,  farà  mia  tomba  àl- 

mcoo .  («) 


SCENA  V. 
Eìirìco  i  e  Si/uia  in  difparte  » 

Sìh,  (  IVT  OI  LA  intender  pofs'io.) 

Enr,  Tenevo  in  vero 

E*  il  cafo  di  Gernando  .  Appena  c  fpofo  $ 

Dee  con  la  lua  diletta 

Fidarfi  al  mar .  Fra  gl'inquieti  flutti 

Languir  la  vede  :  a  riftorarla  in  quefta 

Spiaggia  difcende  :  ellaripoia,  ed  egli 

Da  barbari  rapito  > 

Tratto  a  contrade  ignote  > 

In  fervitù  vive  tant'anni ,  e  fcnzà 

Nvitizia  più  del  fofpirato  oggetto  * 

Sih,{^Vixt  lì  rivolle  alfìn.  Che  dolce  afpetto  !  ) 

£.nr,  Parlaaciafcun  l'umanità  per  lui , 
L'obbligo  a  me.  La  libertà     deggio , 

Parte , 


L'Isola  disauitata. 
Primo  dono  del  Ciel .  Spiccato  ogn*  altro 
Sarebbe  :  Ingrato  io  fono , 
Se  manco  a  lui  •  D*abborrimento  è  degna 
Og/i 'anima  fpietata  ; 

Ma  Torror  de'  viventi  è  un'  alma  ingrata  • 

Benché  di  fenfb  privo  , 

Jin  TarbofcelloegratO 

A  quell'amico  rivo  > 

Da  cui  riceve  umor . 
Per  lui  di  frondi  ornata 

Bella  mercè  gli  rende  , 

Quando  dal  Sol  difende 

il  fuo  benefattor  •  (a) 


SCENA  VL 
Si/via  fola  4 

CHE  fumai  quel  ch'io  vidi  ! 
Un  Uom  non  è  :  gli  fi  vedrebbe  in  voltò 
La  ferocia  deiralma  •  Empj,  crudeli 
Gli  Uomini  fono  ,  e  di  ragione  avranno 
Impreflb  nel  fembiante  il  cor  tiranno  • 

Unii 

Parte, 


L^ISOIA    DISABITATA*'  ÌI 

Una  Donna  neppure  :  avvolto  in  gonna 
Non  è  >  come  noi  fiani  •  Qualunque  ci  fìa, 
E'  un  amabile  oggetto  •  Alla  Germana 
A  dimandarne  andrò      Ma  il  pie  ricufa 
D'allontdnarfi ,  Oh  ftelle  1 
Chi  mi  fa  fofpirar  ?  Perchè  si  fpeflb 
Mi  batte  il  cor  ?  Sarà  timor  .  No:  lieta 
Non  farci,  fe  temelfi  •  E'  un  altro  affetto  : 
E'  un  non  fo  che  ^  che  mi  ricercai!  petto  « 

Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  ,  e  fofpiro  : 
Quel  volto  mi  piace , 
Ma  pace  «—  non  ho  * 

Di  belle  fpcranze 

Ho  pieno  il  penfiero  : 
Eppur  quel  ch'io  fpero  ^ 
Conofcer  non  fo  *  (a) 


SCENA  VII. 
Gema n  dò  foìó  affannato  ^  indi  Enrico  • 

Cernè  A   H  prefaga  fu  Palma         (in  vano 
jtlL  Di  fue  fventurc  •  In  vali  m'affretto: 

Cer- 

{a)  Fétte  ^  \ 

"\ 


f  ^  L*  I  S  Ó  L  A    D  I  S  A  B  1  T  A  T  A  . 

Cerco ,  chiamo ,  m'affanno:  un'  oriiia ,  un 

(  fegno 

DeiridoI  mio  non  trovo,  Ov'è  Tamico  ? 
Forfè  ei  più  fortunato  .  •  i  6  Enrico  • .  • . 

(Enrico? 

Cerchili  • . . .  Gh  Dio  non  poflb:  oh  Dio 

(  m'opprime 

La  ftanchezza  ,  e  il  dolor.  Là  fu  qud  faffo 
Si  refpiri ,  e  fi  attenda .  (a) 
Come?NoteEuropee?Stelle!  Il  mio  nome? 
Chi  ver  impretTe  ?  E  quando  ?  (^) 

DAL  TR  ADitOR  GERNANDO 

COSTANZA  ABBANDONATA  ■ 

I  GIORNI  SUOI 

IN  QUESTO  TERMINO*^ 

LIDO  STRANIERO 

Io  manco  15  (c) 
£m\  Ah  mi  conforta  : 

Sai  CJoflanza  ove  fia  ? 
C^en.CoGiàtìzà  è  morta .  (d) 

(1)  Neil' dp^prejfdrji  *vede  tifcrtzì otte  . 
(^^  Legge,    {cj  S' appoggi  a  d  JaJJh. 
{d)  appoggiato  al Jajp) 


L'ISOIA   BIS  A  binata;  <1  3» 

Enr^  Come  ! 
Gern,  Leggi .  {a) 
Infelice  !  (^) 

I  GIORNI  SUGI 

IN  QUESTO  TERMINO' 

LIDO  STRANIERO 

AMICO  PASSAGGIERO 

SE  UNA  TIGRE  NON  SEI 

O  VENDICA  O  COMPIANGI.  Appien  com- 
L' opra  non  è .  (  pita 

Gm2,  Non  le  baftò  la  vita  . 

Enr,  Oh  tragedia funefta  !  Ah  piangi,  Amico  : 
Le  lagrime  fon  giufte .  Io  t'accompagno , 
T'accompagnano  i  faffi  ,  Unico  in  tanto 
Dolor  (ma  gran  conforto^  è ,  che  rimorfi 
Almcn  non  hai .  Facefti  A. 
Quanto  da  un  Uom  richiede  " 
E  l'amore ,  e  la  fede , 
E  la  ragione ,  e  l' oneftà  .  Non  piacque 

AI 

{a)  Accennando  lìfcrìzjone . 

(b)  Legge  piano  le  prime  parde^fepQiefchnzA'^ 

(c  )  Cade  piangendo  fui  jaffo . 


S  4  L'  I S  O  1  A   D  1  S  A  B  1  t  A  T  A  » 

Al  Cicl  di  fecondarti .  Or  non  ti  rcfta  ì 

Che  piegar ,  come  pio ,  la  fronte  umile 

Ai  decreti  fu  premi ,  e  come  faggio  , 

Abbandonar  quefta  crudel  contrada  , 
Ger^.  Abbandonarla!  E  dove  vuoi,  ch'io  vada  ? 

Ove  fperi ,  ch'io  poffa 

Più  ripofo  trovar  ?  Quefto  è  il  foggiorno, 

Che  il  Ciel  mi  deftinò  , 
£nr.  Ma  che  pretendi  ? 
Ger^.  Refpirar ,  fin'  ch'io  viva , 

Sempre  quell'aure  iftcfle , 

Che  il  mio  ben  refpirò  :  di  qu^fti  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento  ; 

Tornare  ogni  momento 

Quefto  fallò  a  baciar  :  viver  penando  : 

Compire  il  mio  dettino 

Col  fuo  nome  fra  labbri ,  a  lei  vicino  . 
£m\  Ah  Gernando  I  Ah  che  dici  1 

E  la  Patria  ?  E  gli  Amici  ? 

E  il  vecchio  Genitor  ?  . ,  • 
<7^r;;.  L'ucciderci , 

Se  in  quefto  flato  io  mi  moftraflì  a  lui . 

Va:  per  me  tu  l'aflifti  : 

Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  cafo  ei  chiede, 

Kaddolcifci  narrando  il  cafo  mio  ? 
£xr,  E  m  fperi  ch'io  pofla ...  * 
Ger^é  Amico  addio . 

I  Non 

\ 

1 


L*  I  s  o  t  A  Disabitata;       i  5 


Non  turbar ,  quand'io  mi  lagno , 
Caro  Amico  ,  il  nuo  cordoglio  : 
Io  non  voglio P— .altro  compagno^ 
Che  il  mio  b  irbaro  dolor . 

Qual  conforto  jn  quefta  aren* 
Un^Amico  a  me  laria  ì  | 
Ah  U  mia  ^  nella  fua  peni 
Jlcnderebbcli  maggior  ! 


NON  s'irriti  fra  primi  '  ^ 

Impeti  il fuo  dolor  .  Meritali  cafa 
Quefto  riguardo  ,  e  s'ei  perfifte,  afbrz* 
Quindi  fvcllerlo  è  d'uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  fui  palifchermo  alcun  de'  nofiri 
Trovarfipure.  Olà.  (b)  Con  viene,  Amici^ 
Rapir  Gernando  .  Ei  di  dolore  infcno 


Non  vuol  con  noi  partir  .  V'è  notJ  il  fìto> 
Dove  colà  fra  faflì 

Scorre  limpido  unno  ?  Selvofoèjlloco, 


SCENA  Vili. 


Enrko  fola  ^ 


'$^6  L'  I  S  0  L  A  B  1  S  à  B  1  T  A  T  A  ; 

E  all'infidic  opportuno  •  Ivi  nafcofti , 

Ch'egli  paflì ,  alpettate  , 

E  alla  Nave  il  traete.  Udifte?  Andate  .  (a) 


SCENA  IX. 

Enrico  ìnnanz,ì  dalla  Jtnifìr^t  SiMa  in- 
dietro dal  me  de  fimo  lato ,  a'vuan- 
Zzando  fi  'verfo  la  de  firn 
fenz.a  'vederlo . 

'Sìh,  W  OV  è  Coftanza  ?  Io  non  la  trovo , 

X./  Tutto  narrar  vorrei .  (  A  lei 
Enr.  Che  miro  »  Afcolta , 

BelìaNinfa.  (^) 
•S'/'/z'.  Ah  di  nuovo 

Tu  fci  qui.»  (tf) 
Enr,  Perché  fuggi  ?  Od»  un  momento  « 
^//z'.Che  vuoi  da  me  ?  (^^ 
Em,  Sob  ammirarti  :  c  folo 

Te  Ip  parlar. 

(«)  FArtono  i Mxrinxrì , 

(i)  O  Enrico  la  f ente  y  ejì  rìVotze  . 

(e)  In  atto  di  fuggire  >, 

(d)  Palla  Scena  ,  - 


L'ISOI  A   BISAllt  At  A.  1J 

Silv,  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi .  {ày 

Enr,  Io  lo  prometto . 

(  Che  fembiantc  gentil!  )  {h) 

Silv,  (  Che  dolce  afpetto  •  )  (0 

E^r,  Ma  di  tanto  fpavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Alfin  non  fono 
Un'  afpide  ,  una  fiera  .  Un  Uomo  alfine 
Render  non  tidovrlacosì  fmarrita, 

J/Vz'.Un  Uom  fei  dunque  ?  {d) 

jEnr,  Un  Uom . 

j'/Vz'.  Soccorro  !  Aita  f  (<?) 

Enr,  Ferma .  (/) 

J/Zz».  Pietà!  Mercè!  Nulla  io  ti  feci  : 

Non  effermi  crudel .  {g) 
Enr,  Deh  forgi ,  o  cara  : 

Cara ,  ti  raflìcura .  Ah  mi  trafigge 

Queir  ingiufto  timore . 

B  Sihì. 

(tf)  Dalla.  Scena. 
\b)  Scojlandtjì . 
c)  Aifoicinandofi , 
ci)  TurbAtidofi. 
ie)  FuggeffaventatA, 
(/)  La  raggiunge ,  e  la  trattiene . 
(^)  Inginocchiandoli . 
(^3  La  follerà  . 


3  8         L'Isola  DISABITATA. 
Sìlv.  (  Ch'io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core») 
£/'jr.  Di ,  fe  cortefe  fei ,  come  fei  bella , 

La  povera  Coftanza 

Dove ,  quando  reflò  di  vita  priva? 
Sih.  Coftanza  ?  Lode  al  Ciel ,  Coftanza  è  vi  va, 
£^r.  Viva  ?  Ah  Silvia  gentil  !  (  che  al  fito ,  agli 

Certo  Silvia  tu  feijcorri  a  Coftanza.  (anni 

A  Gernando  io  frattanto  .  • .  •  • 
SHzf.  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel ,  quell'ingrato  • 
jE^r.  Chiamalo  fventurato , 

Ma  non  crudele  :  ah  non  tardar  :  farebbe 

Tirannia  differirle  gioje  eftreme 

Di  due  fpofi  si  fidi  • 
SHv.  Andiamo  infieme  ,  (  opra 

iE'^r.  No:  fe  infieme  ne  andiam  ^  bìfogna  air 

Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna: 

Con  lui  qu)  tornerò  .  (a) 
Sìlv.  Senti  :  E  il  tuo  nome  ? 
jp^r.  Enrico  .  (^) 
Sìh.Oàìmì.  Ah  troppa  (^) 

Non  trattenerti  • 
Errr.  Onde  la  fretta ,  o  cara  ? 
^ìli\  Non  lo  .  Mefta  io  mi  trovo 

Su- 

{a)  In  atto  dipartire . 
(^)  Come fopra. 
(r)  Con  editto , 


L' Isola  disabìTataT  ip 
Subito  che  mi  lafci  :  E  in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  fento,  allor  che  torni  . 
Ed  io  teco  vivrei  tutti  i  miei  giorni  -  (a) 


SCENA  X. 

suvvia  foia  . 

G HE  mai  m' avvenne  !  Ei  parte> 
E  mi  refta  prefente  ?  Ei  parte,  ed  io 
Pur  fempre  col  penfier  lo  vo  feguendo  ì 
Perchè  tanto  affannarmi?  Io  non  m'inten- 

■■A  (do. 

Non  fo  dir  fe  pena  fia 

Quel  ch'io  provo  ,  o  fia  contento^ 
Ma  fe  pena  è  quel ,  ch'io  fento , 
Oh  che  amabile  penar  ! 

E'  un  penar ,  che  mi  confola  : 

Che  m' invola^ — ogn'altro  affetto: 
Chemidefta  un  nuovo  in  petto  ^ 
Ma  foave  palpitar  •  (h) 


(^^)  Parte. 
{¥)  Parte. 


se  E- 
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I  S  O  L  A  DISABITATA 


S  C  E  N  A  XI- 

CoHanzA  3  ^  poi  Gernando  da 
diverfe  parti  • 

Cojl.  A   H,  che  in  van  per  mepictofo 
Jl  jL  Fugge  il  tempo,  e  affretta  il  paffo 
Cede  agli  anni  il  tronco  ,  il  faffo  j 
Ma  s' invecchia  il  mio  martir . 
Non  è  vita  una  tal  forte  j 
Ma  sì  lunga  è  qucfta  morte  , 
Ch'io  fon  fianca  di  morir .  (a) 

Giacche  da  me  lontana , 
L' innocente  Germana 
Mi  lafciain  pace  j  al  dolorofo  impiego 
Torni  la  man  •  (^) 
Ger;^^  Giacche  il  pietofo  amico  (c) 
Lungi  ha  rivolto  il  pafso  ^ 
Queir  adorato  fallo 

S 

Finita  la  feconda  parte  y  s^ahhandona 
federe fopra  un  tronco  alla Jtnijlra  ^  e  ri 
pete fedendo  la  prima  parte . 

(^ì  Torna  al  lavoro . 

(0  Senza  Vedcy  Co/fanz^a  * 
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Si  torni  a  ribaciar .  Ma....chi  è  coki? 
Donde  venne  ?  Che  fa  ì 

Co/L  Tu  fudi ,  e  forfè 

Refterà  fempre  ignoto , 

Infelice  Coftania ,  il  tuo  lavòró| 

GerXé  Coftanza  ?  Ah  Spofa  l    (b)  , 

Co/h  Ah  traditore  !  Io  moro  i  (c) 

G>m  Miò  ben  »  Non  ode  *  Oh  Dio  ! 

Perde  l'ufo  de'fenfi  ,  Ah  qualche  ffilJà 
Difrefco  umor  ,ì„ì  Dove  potrei  ?       Sì  : 

(  fcorrc 

Non  lungi  un  rio  i  poc'anzi  il  vidi.  E 
L'  Idol  mio  così  folo  (  deggicì 

Abbandonar?  Ritornerò  di  volo  *  (ij 

\ 

*  *  SI-  ■ 

,  fe  i  '        '  §CÈ- 

(a)  Lei  "eede . 

{h)      abbraccia,  i  Cojhnzd  Jì  rivolge  ^ 

lo  ricomfee  . 
(f)  S^DÌenr  fopra  ilfujjo  ,  ^ 
{dy  Fdrte  in  fretta  . 
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L'Isola  disabitata, 


SCENA  XII. 


Enrico  y  e  CoHanT^a  pvcmita  • 


Enr^  T  Gnora  il  caro  Amico 

JL  Le  fue felicità^  Da  me  s'afconde^ 
Rinvenirlo  non  fo  ....  Ma  fu  quel  faflo 
Una  Ninfa  ripofa .  (^) 
Silvia  non  è  :  Dunque  è  Coftanza  .  Oh 
Ha  pien  di  morte  il  volto  !  (  come 

G?/?.Oimèl  (^) 

Enr.  Coftanza  ? 

Coft.  Lafciami  (^) 

Enr.  Ah  del  tuo  Spofo 

Vivi  air  amor  verace  • 

Cojì.  Lafciami  traditor  morire  in  pace  •  (i) 

Enr.  Io  traditor  ì  Non  mi  conofci  ? 


Ger- 


{ci)  S*  ^pV^^jF^  5  ^  /'  offervx  . 
(b)  Comincia  a  rinvenire  . 
(r)  Senz^i  guardarlq  . 
(d)  Come  /opra  • 

^^^y  Si  ritolge    e  Io  guarda  con  mtnir^-^ 


?Jone  3  e  Jpavcnro  . 


L'Isola  disabitata*  2J 
Gernando  ov'  è  ?  Tu  non  fei  più  V  iftefib. 
Ho  fognato  poc'  anzi  ?  O  fogno  adefTo  1, 

Enr.  Non  fogn^fti  y  e  non  fogni .  11  tuo  Ger- 
Vedefli ,  a  quel  che  afgolto .  (  nando 
Di  lui  r  amico  or  vedi .  | 

Cojì.  E  mi  ritorna  innanzi  ?  Ei  ^  che  ha  potuto 
Lafciarmi  in  abbandono  ? 

j^/zr.  Ah  r  infelice 

Non  ti  lafciò  j  ma  fu  rapito  ^ 

Cojì.  Quando  ^ 

Enr.  Quando  immerfa  nel  fonno 

Tu  colà  ripofavi  •  {a) 
Cb/?.  Chi  lo  rapì  ?  '  ti 
Enr.  Di  barbari  Pirati 

Un'  àflalto  improvvifo  .  Ei  fi  difefe  ^ 

Ma  nella  man  ferito 

Perde  T  acciaro  :  il  numero  F  oppreffe  ^ 

E  reftò  prigionier . 
Cojì.  Ma  fino  ad  ora  ? 
Enr.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  penfiero  :  e  a  te  vicino 

Col  fuo  penfier  fu  fempre  • 
Coft.  Oh  Dio ,  qual  torto  , 

Mio  Gernando ,  io  ti  feci  ! 
Enr.  Eccolo  alfine 

Sciol^ 

{a)  AcccnmnàQ  k  Grotta  ^ 


2  4        L'Isola  BisABitAtA. 

Sciolto  da'  hccj  *  Eccolo  a  te  <  Ritorna 

Fido ,  e  tenero  Spofo 

A  renderti  il  ripofo  , 

A  calmare  il  tuo  pianto  i 

A  viver  teco  ,  ed  a  morirti  actanto  d 
Cojìi  Ah  mio  Gernando ,  ah  dove  fei  ^  (dt) 


SCENA  ULTIMA. 

Sil'via  dalia  defìra  ^  e  detti  ìndi 
Gernando  dal  lato  mede/imo  * 

Coftanza  .  Il  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà  .  Per  te  poc'  anzi 
Quinci  al  fonte  afFiettoflì ,  (h)  ed  affalitd 
Ritornar  non  potè . 

Co/?.  Stelle!  Affalito? 
Da  chi  ?  Perchè  ? 

Enr»  Perdona  : 

11  fallo  è  mio .  Perch'  d  ti  tcnnè  eftinta , 
E  qui  reftar  volca  ;  rapirlo  a  forza 
A'noftriimpofi . 

CoJÌ, 

Incamminandoli  alla  Jinìjlrct  * 
(^3  Accennando  alla  dejìra  <i 


L'ISOIA    PISAIJTATA.  25 

Cojì,  Andiamo 

A  toglierlo  d' impaccio .  {a) 
Sih.  Afpetta  :  Io  tutto 

Già  lor  fpicgai . 
Coft,  Che  alpetti  ancor  ?  Tant'  anni 

Non  attefi  abbaftanza?  E*  tempo,  è  tempo. 

Che  di  mia  forte  amara 

Io  trovi  il  fine ....  (^) 
Gerfi,  In  quefte  braccia }  o  cara  • 
C<9/?,Edè  vero  ? 
Gerpi,  E  non  fogno  ? 
Co/ì,  Gernando  è  meco  ? 
Ger^,  Ho  la  mia  Spofa  accanto  ? 
£>;r.  Quegli  ampkifi ,  quel  pianto , 

Quegli  accenti  iutcrrotU 

Mi  fanno  intenerir . 
^//z'.  Che penfi ?  Enrico,  (c) 

Di  te  Gernando  è  più  gentile .  Offerva  » 

Com'  ei  parla  a  Coftanza  j 

E  tu  nulla  mi  dici . 
£«r.  Eccomi  pronto , 

Se  pur  caro  io  ti  fono , 

A  dir  ciò ,  che  tu  vuoi. 

Vuol  partire , 
(^3  Rivolgendo/i  per  partire  pjltro'vafr» 

le  braccia,  di  Gernando  • 
(e)  ya  ad  Enrico, 


"ió        L'Isola  disagi  r  aia* 
Sslv.  Se  mi  fei  caro  ?  (a) 

Più  della  mia  Cervetta  • 
JE^r.  E  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man  :  (^)  farai  mia  Spofa . 
Sih.  Io  Spofa  ?  (c) 

Oh  quello  no  •  Sarci  ben  folle  •  In  qualche 

Ifola  rcfterei 

A  paflar  folitaria  i  giorni  miei . 
Co/I.  No  I  Silvia ,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lafciò  :  Tutto  faprai.  Non  fono 

Gli  Uomini,  com'iodiffi, 

Inumani,  ed  infidi  * 
Sih.  Quando  Enrico  conobbi,io  me  ne  avvidi. 
Co/l.  A  torto  gli  accufai  •  DelP  error  mio 

Ormidifdico. 
Sih.  3  mi  difdico  anch'  io  #  (d) 

He  *  * 

I  CORO. 

{ài  Tenera  ^  e  Uetd  molto  # 
(/^l  Silvia  gli  dà  la  mano  . 
(c]  La  ritira  turbata  affai  . 
{d)  Porgendo  la  mano  ad  Enrico  i 


X*  Isola  pi  sabi  tata; 

CORO. 

Allor  ,  che  il  Ciel  imbruna 
Non  manchi  la  fperanza 
Fra  r  ire  del  deftin  • 

Si  fianca  la  Fortuna  : 
RefiftelaCoftanza: 
E  fi  trionfa  alfin  .  > 


FINE. 


f 


\ 


